
Anno I. Giovedì 30 Giugno I8H9. % 81. 

FILODRAMMATICO 
Preizo di associazfene 

* Od ANNO MI ■ « « 

noma ­ ai domicilio Se. ì — Se 1 SO 
Provine* ­ franco » 3 30 » 1 33 
Stato Napoletano « 

Piemonte ­ franco 
ai confini . . . » 2 60 » ì 50 

Toscana, IWgnol.om 
bardo­Vineto «ti 

Austria ­ frante'.'* 2 60 » 1 SO 
Germania . . . . » 3 1» » I 75 
VIMGU logMltett» ­

e Spagna ­fianco » A J­ » 3 80 

G I O R N A L E 
SCIENTIFICO LETTERARIO ARTISTICO TEATRALE 

£*# omnium ar<ium ijiaa ver Hai. 

SI PUBLIGI TUTTI I WMCOLpì 1AU/A(X.A|E1!1 FILGDaAMW4TICA M I M I 
l'UrnCIO DKL «TOMUl* VUOTA»! AI. rRIMO WAWO OIL PAIAMO CAPHANKPN9B IN VIA VILLA KtLOtA NOM. 87. 

Condizioni diverse 
Le associazioni ai ricévono nella Ti­

pografìa Forense, via detti mm* 
pena Camerale N.'» primo pHfttfc, 
e nelraSteio dei Giornale. 

Lettere, plichi e gruppi non li «wt 
(ano so non franchi di patta. 

Non si ricevono associazioni di urlisli
1 

teatrali dorante l'esercizio dell» 
loro arte in quella Capitale. 

L'associazione neri disdetta un meie 
prima s'intendo Confermata. 

Le inserzioni si pag4nu2baj. per line». 
Un numero separalo ai paga baj, 6. 

S9ffi 

DELLA POLVERE DA GUERRA. 

CAPITOLO QUARTO *D ULTIMO 

Perfauonanunti apportati ne' tempi moderni alla 
eompotitione de'la polveri da cannone — Prone pi­
rotecniche di Dupré e di Chevalìter — Polvere col clo­
tjte d* poiana sperimentala da BeHholkt nel 1788. 

Noi non anderemo più lungi in questa rapid» isto­
ria do' diversi usi della polvere da guerra: la rivi­
nta de'successivi perfezionamenti «he Imi condotto 
l'artiglieria europea a quel grado eminente in cui 
oggi la vediamo , appartengono specialmente all' isto­
ria militare. Qui dobbiamo contentarci di notare , 
«otto il rapporto scientifico , le modificazioni appor­
tate alla composizione delle polveri da guerra: e ri­
stretti in questi termini, possiamo dire che il nostro 
lavoro è pressoché terminato. Dopo due secoli di 
fitti, la composiziono e I' Uso dell agente che ci oc­
cupa non hanno fatto che insensibili progressi , e 
per giungere sino alfa nostra epoca , noi non doB­
Sifanlo che indicare alcuni curiosi esperimenti, i 
quali per altro sono rimasti senza applicazione. A 
questa categoria bisogna riferire le prove intraprese 
da Duple sotto il regno di Luigi XV, con In spe­
ranza di rinvenire il fuoco greco ; quelle che fece 
atta Jnne de) »ec»l« »eow*»l aatelwa­ahiaaiaa Bwabat­
lei, nello scopo di modificare la composizione della 
polvere; da ultimo le esperienze pirotecniche di Cbe­
valiier eseguite sotto l'impero. 

Dupré, nato ne' dintorni di Grenoble, era orefice 
a Parigi. Neil'adoperarsi a fabbricare falsi diaman­
ti , «gli scopri per caso, dicesi, un liquore infiam­
mabile di un' attività prodigiosa. Chalvot , rhè rife­
risce questo fatto nella sua Biblioteca del Delfinaio, 
assicura che quésto liquore consumava tutto ciò che 
toccava, che bruciava noli' acqua, e, in una parala, 
riproduceva tutti gli effetti attribuiti anticamente al 
fuoco greco. Dupré fece istruire della sua scoperta 
Luigi XV, e dietro l'ordine del re, egli ne esegui 
alcuni sperimenti a Versailles sul canale e ne!!' atrio 
dell' arseuale a Parigi. Volgeva P anno 1755 ; la 
Francia era impegnata contro l'Inghilterra in quella 
lotta disastrosa che doveva cagionare la rovina della 
mia potenza navale. Dupré fu inviato in diversi porti 
di mare per sperimentare contro i vascelli l'azione 
del suo liquore incendiario: gli effetti che se n' eb­
bero furono si terribili, che gii stessi marinai ne 
furono atterriti. Ciò non ostante Luigi XV, cedendo 
ad un nobile sentimento d'umanità , si credette in 
dovere di rinunciare, malgrado le stringenti neces­
sità della guerra, ai vantaggi che gli offeriva questa 
invenzione. Proibì a Dupré di publicarc la sua sco­
perta , e , per assicurarsi del suo silenzio , gli ac­
cordò una pensione considerevole e la decorazione 
di S. Michele. Dupré morì senza tradire il suo se­
greto ; ma Cbalvet avanza un'atrocità inutile allor­
ché pretende che l'opinione pubblica accusò Luigi XV 
di aver affrettato la sua morte. 

Or eccoci all' invenzione del meccanico Chevallier, 
«ulta quale la fine tragica del suo autore richiamò 
per qualche tempo P atteuzione del pubblico: Cheval­
lier , ingegnere e meccanico a Parigi. era riuscito 
a preparare de' razzi incendiarli che bruciavano nel­
)' acqua, e il cui eSisllo, dicesi, era tanto sicuro che 
terribile. Gli sperimenti pirotecnici fatti il 30 uo­
vembre del 1797 a Meudon ed a Vincennes alla pre­
senza di officiali generali della marina, e ripresi a 
Brest il 20 marzo seguente, mostrarono che questi 
razzi, i quali avevano quilcbe rapporto con quelli 
m uso ai nostri giorni e delti alla Congrève, ripro­
ducevano in parte gli effetti attribuiti comunemente 
al fuoco greco. 

Chevallier si occupava a perfezionare le sue com­

posizioni incendiarie, qn'anilo inori vìttima di una 
fatare irttivvcrtenz». Dopo il corittneiamonto della ri­
voluzione , egli orali fitto notare per V esaltazione 
delle sne ideo repubbliéane ; a (ale che noi 1795 
egli era stato già arresi ito 'conte* agente di un com­
plotto di giacobini, e messo in liberta in seguito del­
l'amnistia dell'anno quarto. Nel 1890 denunciato 
alla polizia visionaria di quell* epoca siccóme ocrn­
pnittesi in Uno scopo cospetto di razzi incendiari! e 
di preparazioni d' artificio, egli /u imprigionato die­
tro In supposizione che avesse voluto 'allentare alta 
vita del primo console. Questa faccenda non poteva 
avere alcuna seria conseguènza,*!* Chevallicr si ap­
prestava ad uscir di carcere , atterrile per una de­
plorabile coincidenza sopr.iggiunàe i' esplosione della 
macchina infornale. Chdvallicr rion aveva evidente­
mente alcuna relaziono con gli autori di quest'orri­
bile complotto; ciò non ostante alcuni giorni dopo 
fu tradotto innanzi un consiglio'di gnerra , condan­
nato a morte « fucilato­ il giorno medesimo a Vin­
cennes. ' 

Le prove intraprese da BerlhoWet nei 1788 per 
sostituire il clorate <dl. potassa al salnitro della no­
stra polvere da cannone, hanno un carattere scien­
tifico molto serio , e sono assai più" conosciuti che i 
falli precedenti­ Studiando le combinazioni ossigena­
te del cloro, Berthollel aveva Scoperto i clorati, ge­

jMaa­djk­aaU ­***ai *uu«f»U pur 1» Iosa proprietà chi­
miche. I clorati sono de' composti che si distruggo­
no conimi» facilità straordinaria , e perché essi con­
tengono una gran quantità di ossigene, questa pron­
ta decomposizione fa di queita classe di sali uno 
degli agenti di combustione i più attivi che si pos­
seggano in chimica. Il clorate di potassa mescolato 
col solfo, col carbone o col fosforo, costituisce uà* 
mescolanza siffattamente combustibile, che I' urto del 
martello basta per farla detonare: e perciò quando 
si tritura rapidamente in un mortaio di bronzo una 
mescolanza di clorate di potassa , di solfo e di car­
bone , si ascoltano tante detonazioni successive, e si 
veggono elevare dal vaso della fiamme rosse o por­
porine. 

Questi fatti osservati da Berthollel lo misero nella 
determinazione di sostituire il clorate di potassa al 
salnitro per la fabbricazione della polvere da can­
none. Le prove da lui fitte ebhero i risultati i pin 
vantaggiosi in apparenza: una mescolanza intima di 
solfo, di carbone e di clorate di, potassa, nell* pro­
porzioni abituali del/a polvere, presentava una forza 
esplosiva d'un' estrema energia , assai supcriore alla 
polvere ordinaria, e tale da poter lanciare i proiettili 
ad una tripla distanza, lncoraggato da questo fatto 
Berlholiet chiese ar governo il permesso di prepara­
re una gran quantità dell* nuova polvere per ser­
vire ad esperienze più estese. La polveriera d'Esson­
nes fu posta a sua disposizione , ma P intrapresa ebbe 
una fine assai triste: una terribile esplolione di­
strusse la fabbrica e cagionò la perdita di molte per­
sone. Ecco alcuni particolari circa questo terribile 
avvenimento. 

Il sig. Letort, direttore della manifattura d'Esson­
nes, era pieno di confidenza per i successi degli 
esperimenti di Bertholfet, e per l'avvenire della 
nuova polvere: egli assicurava che essa non offeriva 
alcun pericolo nella fabbricazione , e che poteva 
trasportarsi dovunque come la­ polvere fatta col sal­
nitro. Il giorno in cut, doveva cominciarsene la pro­
duzione egli invitò a, pranzo Berthollet, e dopo il 
desinare discesero insieme nel laboratorio. 11 misru­
glio si faceva come per ogni genere di polvere, cioè 
a dire in mortai con pestelli dì legno e con una cer­
ta quantità di acqua , a fin di evitare lo sviluppo 
del calore provocato dallo strofinamento. Letort pre­
tese che P addizione dell' acqua era superflua, e che 

si avrebbe potuto assai bene lavorare a secco il mi­

scuglio: e per farne la prova egli si appressò ad 
uno dei mortai, e col pomo del suo bastane si mi»» 
a triturare una piccola quantità di pasta che si era 
disseccala: bentosto una spaventosa detonazione si fece 
ascollare, a grande distanza ; (a fabbrica fu a mei» 
distrutta, e dalle rovine furono tratti il cadavere del 
direttore, quello di sua figlia e i corpi infranti di 
quattro operai: Berthollet ne usci salvo­ come par 
miracolo. 

Tuttùvolla questo terribile avvenimento non pro­
dusse i suoi pieni frutti; tanto grande era l'impor­

tanza data dai più a codesto genere di polvere: per 
il che avvennero il governo quattro anni dopo ne 
autorizzasse u W i esperimenti In mezzo alle conti­

#nuo gnerro dc'fiPrepubblica era bi­n difficile di ri­
nunciare alla­ speranza|di possedere un agente d'una, 
potenza tanto meravigliosa. Si moltiplicarono le pre­
cauzioni richiesto in sioiil caso , ma tutto fu inuti­
le: una nuova esplosione fece saltare la fabbrica, ed. 
uccise tre operai. Dopo quest'epoca non si é più 
pensalo a rinnovare delle prove tanto funeste: a d'al­
tra parte si é giunto oggi a conoscere che la pol­
vere coi clorate di potassa non ha che pericoli senfa,< 
forse offerire alcun vantaggio. Essa è, a tal segno 
detonante che il movimento solo d'una carrozza ba­
sta a cagionarne P esplosione, e le armi che la con­
tengono npn potendo spesso resistere al suo islaiUar­
—~ incendio »v rompono a vano» in pczfl pef^&a­^ 

grave pericolo dei feritori. 
lieo 
con grav 

U MADDALENA A PIE' m i REDENTORE 
QUADRO DlflMTO 

Fra le molte Chiese, di cui si adorna l'illustre ai 
antica Fabriano avvi quella di §. Maria Maddalena dei 
Lubricanti di carta, arte che fa la gloria di quella ci Iti 
industriosa. Essendo stato non ha guari restauralo quei 
tempio a curd e spesa di Mons. Francesco Faldi già. 
Vescovo della Diocesi, volle questi òhe se ne ornas­
sero le pareti laterali di due dipinti, uno dei .quali , 
gli piacque co «mettere alla Romana Donzella Signora, , 
Filomena Genlilucci. 

Non è a dirti quanto la giovanotta rimanesse a 
tale incarico sorpresale quanto, modesta com,'Elia é,, • 
si adoperasse per iscusam co» l'egregio prelato. Le 
fu giòco forza obbedire, e sia per onorare fa patria , 

­del suo genitore, sia per quel certo amor proprio,, 
che in se ogni animo ben fatto risente, nuli» omise 
per riuscir nell'intento. Educala all'arte dà quel, va­
loroso, che tutti ammirano Cav. Filippo Bigioli, av­
valora,» dallo studio dei Classici, che copiò con raro 
valore nelle Gafferie di Roma e di Firenze, Elia oou 
dubitò di dar mano ad ita lavoro difficile ed interes­
sante. Bella lode e per tei il poter dire, che ispiran­
doci sulle graidìi e molte opere del suo maestro,, oou 
che rispondere alle spranze che si erano concepite 
di gran lunga le ha superate. 

Noi che avemmo il piacere di veder spesso da vi­
cino il quadro e di esaminarlo in ogni sua parte, non, 
so'o crediamo giustissime le lodi tributate alia giovane 
pittrice dagt'inielligenti, che in gran numero vennero 
ad osservai lo, m* ad animar sempre più un ingegno 
che Va sviluppandosi mirabilmente, stimiamo oppor­
tuno di ragionarne in un giornale in particolar modo 
dedicato alle beile ani e alla gloria di Roma. 

In una apposita stanza della Casa di Lazzaro vedesi 
maestosamente il Redentore seduto su di uno igaV'iW 
Il lungo manta turchino sovraposto alla rossa tunica 
é ripiegato ili modo da far bel contrasto di colori e 
di pieghe. Ai suoi piedi in abito giallognolo, bellissima, 
di forme e di aspetto sta la Maddalena estatica e pen* 
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dente dal volto del suo divino Maestro, e tutta si bea 
nelle celestiali dolcezza, simbolo e figura della vita, 
contemplativa. Alcun pòco discosta, ritta su i pie, con 
veste succinta, affaticata, e con le stoviglie nelle ma­
ni è sovraggiunta Marta, per chièdere nelle sue fa­
tiche aiuto alla Sorella, e tutta si è mortificala al rim­
provero, che il Redentore istasso le lui fatto con dirle, 
ohe si affannava di troppo, e che atsai miglior parte 
eletto aveva la Maddalena, 

La vivacità del colorito, la maestria delle figure, 
l'espressione delle tèste, la semplicità severa delle ve­
stimento, il modellar delle pieghe, e il generale ac­
cordò, che costituisce l'insieme del dipinto hanno me­
ritato giusti e sinoeri elogi alla giovanotta artista per 
questa tela alta metri due, e lunga metro uno e 45 
Centimetri, le cui figure sono due terzi dal vero. Se 
ai primi passi, ch'Ella ha segnato nella nobile palestra 
della arti sorrise il favore, o diremmo meglio l'ammi­
razione del pubblico, noi possiamo assicurarla, che non 
mancherà a sé stessa, alla rinomanza del suo Maestro, 
e all'esigenza dell'arte. 

Meritamente l'Arcadia Romana segnò il nome di 
Filomena Gent ducei accanto a quello di altre antiche 
e moderne rinomatissime dipintrici. 

F. FABI MONTANI 

SOPRA UN ARTICOLO DELL'ANTOLOGIA 

Neil' Antologia Contemporanea «di Napoli ( N. 
XLl — Maggio 1859. ) publicato un mese dopo la 
slampa per ragioni indipendenti dalla dt'resi'one).abbia­
mo letto solto il titolo Esame di opere una rivista del 
Sig. Amilcare Imbimbo sulla Geografia storica moderna 
universale compilata da una società di letterati. ( Mi ­
lano, Francesco Pagnoni, 1858.) CosjL piene di venta, 
e però d'eloquenza, e mosse da utilissimo, quanto 
onesto giusto principio, sono le parole dello scriltor 4 

Napoletano a ribattere i puerili giudizi, le insolenze 
del Sig. Ignazio Canlù sopra Napoli, e il suo popolo; 
che noi ci crediamo in dovere di buoni Italiani di 
promoverne una quanto più si possa generale lettura. 

R Sig. Amilcare chiude:,, Noi abbiamo la coscienza, 
» che queste osservazioni sieno giuste e vere! Ma a 
» quanti saranno note? Quanti cuori palpiteranno de'no­
»fsM disdegni in vederne CDSI bistrattati? Daranno o> 
»• castone ad un'appendice giustificativa? Saran po­
» tenti, lo parole di an essere oscuro a fronteggiare 
» le leggere assertive d'un uomo venerato dalle let­
» teVe, o saran sepolte pria di venire alla luce, e 
» schivate come la più parte degli scritti che muovon 
» dalle falde del nostro Vulcano? » E noi per le ac­
cennate ragioni intrinseche dello scritto invitiamo i 
migliori giornali d'Italia a riprodurlo, come preghiamo 
per l'amicizia, di cui ci è cortese, il Direttore del 
Filodrammatico d'inserire le nostre poche parole, e 
nel seguente numero lo stesso articolo dell'Antologia, 
se di tanto potrà provvedere a quell'amo/, che ci 
muove. Tanto più ci persuade il. Sig. Imhimbo, quan­
to più moderate sono le sue parole, fatilo è modesto 
nffs'uóf'glublizi, e tanto rifugge dal pericolo di tra­
scentìere nel suo giusto ­risentimento contro lo scrit­
tojrfc di quella Geografia, che per non offender lui dà 
noi pericolo di offender le lettere italiane, chiaman­
dolo ùolno venerato dalle lettere (Ignazio Catrtù!!!) 

Il Sig. Ignazio Canlù col vocabolo pulcinellesco ge­
neralizza sui popolo Napolitano, il quale colla maschera 
del Pulcinella ci dà il tipo nan di sé, ma della par­
te, che ne forma la caricatura; parte che tocca a lutti 
i 'popoli, a tutte le province. Òplla logica del Sig. 
Ignazio, che si argomenterebbe dall'Arlecchino, dallo 
Stenterello, e dal Pagliaccio'... Eppure qnal'è Ideile 
province italiane, che non possa vantare una Unga 
serie 'di gloriose tradizioni civili e militari, quando 
non vagliamo col Sig. Ignazio chiamarle tutte [rasparne 
umano ' coll'aijgomento delle maschere, che hanno re­
galato alle scene? Oh! la storia del pensiero, e la 
popolare di 'Napoli ci dice tutt'altro ohe frascame; e 
ciò salino più Centinaia d'uomini, assai più di quelli 
che leggeranno la Geografia Canlù — ana. Male, ma 
meno male, avrebbe fatto il Canlù, se queste ingiu­
rie1, a le altre simili, e .la peggiore, cioè il noti esser 
là "ànime degne di godersi quel Paradiso terrestre, le 
avesse poste in bocca del suo Prussiano per dipingere, 
e biasimare l'arrogante fraseggiar di molti forestieri 
sulle''cose a)d nostro paese; piultostochè per disten­
dere comechessia un velo (inutile) sulla propria in­
giustìzia. Quel senso dell'animo, il quale fa timidi 
a ptodurre sveltamente le proprie opinioni , non è 
sentore prudènza, ma spesso coscienza di malfare. 

1 * " F. S. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
A, ragjgiupgere sentore, più | 0 scopo dell'Accademia 

FilarijjQpjca Romapa, fycpoipe quello di esercitare gli 
adaeltj nop, spio ajja tyus|ca vocale, ma siqbene anco 

alla istrumentale, il Presidente alla Musica intende oc­
cuparsi di questo ramo d0»m tanto ae«fii«|io, o 
che per circostante indipendenti è stato fino ad ora 
trascurato, ooll'istituire degli esercizi settimanali, che 
conducano col diletto all'istruzione prattica per l'esecu­
zione della Musica classica istrumentale, e nel medesimo 
tempo dar campo ai nostri Maestri non solo di «servi­
tarsi a scrivere in quel genere tanto pregevole, ma 
procurarne Iqro altresì l'udizione. 

Nella convinzione che questa idea debba essere ac­
■ celiata con interesse dai Soci tanto Compositori, quanto 

islrumentisti, e la persuasione che verrà realizzala 
merco l'attiva coopcrazione degli interessati,' Il Presi­
dente ne enumera le basi, e ne stabilisce provvisoria­
mente le norme come appresso. 

1°. Gli esercizi di Musica istrumentale avranno luo­
go nella stagione estiva dai mese di Giugno fino al 
Settembre. Se ne farà uno per settimana nel giorno, 
ed ora da destinarsi al Presidente. 

2'. Il dello esercizio avrà la durata non minore di 
due ore e mezzo ; nella quale si concerteranno due 
pezzi di Musica : il primo assolutamente di Autore 
classico come all'articolo quarto: il secondo potrebbe 
essere anche composizione di un Accademico. 

3". Non vi prenderanno parte che i soli Soci eser­
centi nella categoria degli islrumentisti e resta espres­
sali! ente vietato l'assistervi come ascoltante a qualun­
que individuo che non sia Accademico. 

4.° Non è ammessa altra Musica che di genere 
classico: questa verrà scelta fra i Terzetti; Quartetti 
a soli istrumenli d'arco; concertoni a più islrumeuti e 
piano forte; sinfonie a piena orchestra ec. composizioni 
tutte scelte precipuamente fra lo opere dei celebri 
Maestri Cherubini, Spuntini, Auber, Beethoven, Mozart, 
Hayden ec. 

5". Non si permeile l'eseciuioue di fantasie, o ri­
duzioni sopra le opere teatrali se non con speciale 
uulorizzazione. 

6°. L'esercizio verrà concertalo da uu Direttore 
scelto dal Presidente, il qual Direttore potrà proporre 
la Musica da eseguirsi in ciascuna riuntone al Pren­
dente stesso, e ne procurerà le partiture. 

* 7'. I compositóri, e direttori dovranno avere in vi­
sta tanto nello scrivere, come nello scegliere la musica 
a proporsi, che l'Accademia mette a loro disposizione 
soltanto gt'islrumcutisii Soci, meno alcune eccezionali 
convenienze risecbqte al Presidente. 

8". 1 Compositori dovranno consegnare all'Archivista 
in tempi debito, cioè alcuni giorni prima dello stabi­
lito esercizio le loro partiture, e parti d'orchestra ca­ I 
vate a proprie spese, perchè per ordine di data ven­
gano ammesse all'esecuzione. 

9'. Sarà iu facoltà dalla Presidenza dare qualche 
saggio di della Musica nel corso dell'anno con invilo, 
aggiungendovi ancora la parte vocale ; qualora il ca­
rattere di questa "eoo si «UouUui dalle comparizioni 
istrumenlali. 

fi 5 Luglio prossima alle 8 pomeridiane avrà luogo 
il primo esercizio di delta musica istrumentale ­nelle 
Sale Accademiche, e gli altri seguiteranno ogni Martedì. 

Il Presidente alla Musica 
F. COLIMI 

Domenica avrà luogo nelle sale accademiche il pri­
mo Saggio privato, e vi prenderanno parte i Sigg. 
Soci: Giustina Monli, Emilio Pancani , Alessandro 
De Anioni, Cav, Gennaro Perei!!. La direzione è sla­
ta affidala al Sig. maestro Enrico Gabrielli. 

ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 

Nella riunione tenuta la sera de' '25 del corrente 
nelle Sale dell'Accademia fu risoluto dalla Commis­
sione direttiva, dagli AtlorLed Alunni d'incomincia­
re nella sera di mercoledì, 6 luglio, i Saggi pri­
vali che a forma del regolamento debbono eseguirsi 
nel córso della stale, e continuarli di 15 in 15 gior­
ni ne'successivi mercoledì durante i mesi di Luglio, 
Agosto e Settembre. Nel primo saggio , che avrà luo­
go la sera de' 6 dell' entrante sì eseguiranno: II «»­
sterna di Lucrezia, commedia dell'avv. Gherardi del 
Testa ; e la farsa: Prestatemi una Camera. Non si 
da ingresso nel Teatro dell'Accademia se non a per­
sone munite di apposito biglietto d'invilo. 

FALSI MON^ARI — Loggesi ne) IfroU-
Da qualche lerap» una società d* W»i monetari 

inonda, con monete di catjiva lega» Parigi q partico­
larmente il quartiere MPWUHPlre. Una donna vestita 
eou una cer*,a. eleganza e accuralaine,n,Mj vaiala, entra 
nei, magazzini dj quel,, quarljocp.', vi compera pftstj­ ­

glie, zucchero, candele ed altre minuzie, dando in 
apparenza a pagamene" niottfllc da 20 franchi, elio 
però si riducono a moneto 4a un franco dorale se­
condo il procosso Ruoti. Essendone preventivamen­
te limita la scanneUatari dello sirettojo, l'occhio a 
prima vista ne rffita illuso. Parecchi mercanti, vit­
time di questa avventuriera, l'hanno già denunciata, 
ma finora indarno. 

Non ha mollo un individuo prcsentavasi nella bottega 
di certo Charles, mercante di cioccolata in contrada 
Monlmarlrc. La signora dol banco era sola: l'avven­
tore compera una scatola di pastiglie, dando "una 
moneta da 40 fr. di buona lega, La signora gliene 
consegna il resto, fra cui figurava una moneta ila 20 
franchi. Il mariuolo facendo sembiante di contaro 
il danaro, vi sostiluisce con destrezza una falsa mo­
neta da 20 franchi, e dice: « Badate , signora, cho 
mi avete dato una cattiva moneta; convinccteveìie voi 
stessa!» Ma la signora del banco, lungi dalla scon­
certarsi, gli risponde francamente: «Questa moneta 
non Viene che da voi medesimo; voi non uscirete di 
qui che per andare dal comissario di polizia». Chia­
ma in pari tempo un sergente di città, che per. caso 
avea veduto in istrada, e lo fa tradurre alla poli­
zia, dove egli ricusò di far conoscere il suo nome 
ed il suo domicilio. La falsa moneta da 20 franchi 
cui egli pretendeva non voler ricevere, somiglia pre­
cisamente a quelle poste in circolazione dalla signora 
velata, ciò che pone in evidenza la loro complicità. 

TELEGRAFO TRANSATLANTICO — Si assicura , dice il 
Morning Herald, che la formazione di una nuova 
compagnia del telegrafo transatlantico va ad esser pro­
posta al pubblico sotto favorevoli auspici. Il capitale 
proposto sarebbe di 500.000 tir. st. (21 milioni 500 
mila fr.), e si prevede che le azioni sarebbero pron­
tamente soscritte, perchè la Compagnia si troverà 
libera da ogni debito. 

Si propone di collocare due gomene d'una costru­
zione particolare, secondo il principio conosciuto sot­

, lo il nome di doppio isolamento e che ha il vantag­
gio di permettere d'applicare e di adottaro tulli i 
recenti miglioramenti che sono stali suggeriti dal 

, successo degli ultimi tentativi. La gomena è formata 
di fili ordinari di rame, isolati per mezzo della ea­, 
na îe di Manilla e del caoutchouc e della guttapercha, 
e ricoperti di una corda di canape sola in luogo del 
metallo, non torta a spirale, ma strettamente tessuta 
a guisa di cintura, formando cosi delle cordo pin leg­
giere, flessibili e d'una maggiore durata. Li spese 

' saranno del pari minime. Siccome si sa adesso ohe 
il governo non darà garenzia che nel caso di succes­
so, la nuova Compagnia, assicurasi , non si propone 
di domandare garanzia. 

FACOLTÀ' PRESEUVATRICE DILLA SETA CONTRO L'ELST­

THIOITA' — 

Un giornale del Pas­do Calais racconta un fitto 
che giustifica bene ciò che dicosi delia facoltà prc­
servalriee della seta contro P elettricità. Si scrive da 
Bapaume il 26 maggio: 

« Verso le ore quattro, nel più forte d'un uraga­
no, il sig. Lctureq­Poteau, droghiere, in via d'Arras, 
ritornava da una passeggiala al giardino ohe HI pos­
siede nel sobborgo di Arras. Ei teneva disteso, per 
garentirsi dalla pioggia che cadeva con abbondanza' 
un parapioggia, quanto all'improvviso s'intese Uno 
scricchiolio ad alcuni metri sopra la sua testa ed egli 
cadde sbalordito. Cirque minuti dopo, M. Le.tu.rcq si 
rialzò e trovò a dieci passi da lui il suo parapiog­
gia, tulio spezzalo e lacerato dalla folgoro, che glielo 
aveva tolto dalle mani. 

«È nm in POCO 
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TUTTI G i i ESTREMI SONO VIZIOSI 
f̂ OJ«MEJ}l4. IN TBE ATTI DEL QfiV, li. FLAMINI 

DI ROMA 

ATTO TIA%0 
Sala come nel primo alto 

( Luisa seduta allo scrittoio termina di scrivere una 
lettera). 

SCENA I. 
Luisa. S'egli è un uomo d'onore non paó non arren­

derei alla mia domanda e restituirmi l'anello , ponendo 
fine in tal modo ad uè semplice scherzo da Carnevale. 
Io mi affido alla su» lealtà, a gli espongo chiaramente 
1' injqsperteaza ds1*1*. iMH '»m|oa , la «Tia, itnprtidemia pel 
condurla in, luoghi per essa del tuttp «uovi ed" ignari, ne?» 
meno che 1' obbligo che mi correva di riparare a qualunque 

, coato alta soverchia ingenuità con cui essa aveva operato. Vor­
rà egli approfittare vilmente 4e"' occasiono, ed abusare del 
mio anello P (si aha) Oh I non lo credo. Eppure ( non so 
perchè, in tutta la .Botte in son ho potuto chiuder gli occhi, 

. e mi sono sentita oppressa da continua agitazione., nell' in­
terno tph Anello dp| VA è­ insù» il, «WP WW e J'fljjocfl del 
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mio matrimonio. 8' egli lo mostrasse per vanagloria a qualche 
suo amico, io sarei assolutamente compromessa — Eppoi 
anche mio marito potrebbe per caso avvedersi della moncan­
/a dell' anello, e domandarmi che cosa io ne abbia fat­
to ... Oh I ma di questo seeondo caso vi è molto meno pa­
ricolo, parche Giulio ben poco si cura di guardar le 
mani a sua moglie, 

SCENA II. 
CAROLINA e delta. 

Carolina, (agiiatissima) Luisa, amica mia, io sono di­
sperata l 

Luisa. Carolina, mia buona Carolina, che cosa mai ti é 
accaduto t parla , che avvenne ? 

Carolina. Dio, Dio mio I La più orribile delle disgrazie ! 
4' Luisa. Ma tu mi spaventi, Carolina , e voglio anohe 

erodere seuza troppa ragione calmati, via, e dim­
mi ohe é «tato ? 

Carolina. Mio marito ... 
iMisa. Ebbene, tuo marito ? 
Carolina. È entrato questa mattina in camera* mia per 

domandarmi come stessi del mio mal di capo ... 
Luisa. Ahi si, i! nostro mal di capo di ieri a sera i 
Carolina. Eppoi facendola da medico ha voluto tastar­

mi il polso per vedere se Io avessi la febbre ... 
Luisa. E cost ? io non vedo in tutto questo che una 

prova di vera affezione I 
Carolina. Ma sappi che quasi non gli bastasse la mia 

mano destra ha voluto anche stringere la mano sinistra 
Luisa. E tu te ne lagni ipocrita che sei ! ... 

Carolina. Ohi ma, tu non sai che nello attingermi ap­
punto la mano sinistra 

Luisa. Ebbene ? 
Larolìna. Egli ai è avveduto ohe io non avea più iu 

dito I' anello I Capisci bene, il mio anello matrimoniale che 
non mi aveva mai abbandonato , e che ieri a sera, quan­
do tu mi facesti partire in tutta fretta dal ballo­, io non 
potei ritirare dalle mani di quel giovinetto ! 

Luisa. Non v" è altro che questo ? 
Carolina. E ti p.ir dunque poco o .Luisa ? Ma io sono 

disperata, io son perduta per sempre Mio marito se 
n' e andato furioso, e sema intender ragioni, egli vuole 
che io ad ogni costo ritrovi e gli mostri 1' anello ... Ed 
ora subito dove, come posa' io trovarlo? ... 

Luisa. Là, nella mia camera 
Carotina. Che eoaa mi dici ? 
Luisa. Entra nella mia camera ; presso al.mio letto vi 

è uria ta3za d' alabastro , guarda nel suo interno e ci tro­
verai il tuo anello. 

Carolina. O Luisa, mia buona Luisa ! Davvero, tu mi 
ridoni la viti ! Ma come mai hai tu potuto riaverlo ? 

Luisa. Per ora è inutile , che io ti racconti il di piti. 
Ti basti sapere che il tuo anello è ritrovato, e elio tu 
puoi subito rimettarlo al dito. Iu quanto % tuo marito tu 
puoi bene dire ohe ieri inavvertentemeate lasciasti 1' anello 
sopra la mia toletta — Ma ecco Giulio ohe viene a que­
sta volta , e tu sei ancora tutta commossa Vieni 
nelle mie stanze a ricomporti un poco, prima eh' egli ti 
veda (partono). 

SCENA HI. 
GIULIO solo. 

Quella gonnella che si allontana mi pareva ohe fosse 
mia moglie — Per qual prodigio avviene mai codesto 
moto di ripulsione invece della solita incessante attrazione? 
Mi sembra anzi ohe ella mi avesse veduto ... e non 
ostante si é ritirata. E' cosa invero straordinaria ! C è 
della novità, e nel tempo stesso alcun che di misterioso. 
Eppure non ci siamo più veduti da ieri a pranzo I Rien­
trato tardi dal hallo io la trovai di già immersa nel sonno ; 
ma ho per altro saputo che ancor essa non restò a casa ieri a 
sera. Chi sa se ella fu in società , o al teatro 1 II ni­
pote Carlino ha potuto condurla dove meglio le è pia­
ciuto di andare ; se fosse andata in società, avrei quasi 
quasi potuto accompagnarla io stesso, perchè infin dai conti 
non è già male di farsi vedere qualche volta 'con la moglie, 
onde non avere poi l'aria di lasciarla sempre noia, e di tra­
sturarla, (Avvicinandosi allo scrittoio) Oh 1 e' è una lettera 
qua sopra. Di chi è ? Capperi, è il carattere di mia mo­
glie l „ Al sig. Augusto de Pradi „ oh 1 oh ! ad uno de' no­
stri più famosi eleganti ; uno dei grandi conquistatori di don­
ne ! E che cosa mai può scrivere ad esso mia moglie ? (va 
per guardare attraverso alla lettera) Ohe ! ma sapete che 
la mia curiosità è veramente auripsa I (rilascia la lettera). 
Gli avrà scritto per qualche notizia di società, per qualohe 
ìnJDNnazione elegante. C' è bisogno di domandarlo i Non co­
nosco forse bene, la mia Luisa ? (riprende la lettera) „ Al 
»ig. Augusto De' Pradi „. Con che grazioso caratterino sa 
scrivere mia maglie I E' proprio da "mostrarsi a modello ... 
Jl sig. ApgttSto De Pradj lo farà certamente vedere ( , 
che dico ? —̂ Lo farà egli vedere a' suoi amici ? Oh, è per­
one poi nò? Che male ei può essere] , . . 'Chi sa se miai mo­
glie ba firmatp anohe la latterai —i (va per guardare e poi 
getta la lettera sullo scrittoio). Ma io sono oggi davvero 
urta gran bestia! E'perchè mai non dorrebbe averla firmata? 
L' avrà firmata anzi sicuramente. Sarebbe pur bella che npn 
1' avesse firmataI (Va per riprendere la lettera, ma 
la riposa vedendo entrare Cristoforo). 

.SfiKXA IV. 
CRISTOFORO e detto. 

Cristoforo- (molto serio). Buon giorno Giulio. 
Giulio. Buon giorno Cristoforo, A ohe debbo mai il pia­

cere di vederti prima dell' ora consueta ? Hai forse qualche 
affare da eommunioarmi ? 

Cristo/oro. Si, ma affari domestici ... 
Giulio. Oh, a proposito, come sta questa matlioa tu» mo­

jjjja? (ironico). 
Cristoforo. Meglio del suo mal di capo, ma ... 
tlìiiKk Ne. et» aioli».­»­ Qualche riotedje «fattibile* ( « * ) • . 
Cristoforo. ( Ed eccolo al solito col suo eterno buon umo­

re Pare impossibile ! Con la sciagura domestica che egli 

ha sulle spali» ... Provo quasi o« piacere egoìstico parago­
nando mia Moglie alla sua, perchè in fin dei conti, in Carolina 
non vi é stata che sbadataggine , mentre nella suit L'atta, 
Dio mio | quale orrore ... } 

Giulio. ( Povero Cristoforo, te potesse soltanto sospettare 
che razza di mal di eapo aveste ieri a sera sna moglie, a 
qual rimedio ella adottasse per farlo passare!) Mi dicevi dun­
que eh» la tua Carolina sta meglio di salute , e tei poi re­
stato eon nn ma sulla becca 

Cristoforo. SV volevo dire i essa ita meglio, mi" mi ha 
dato questa mano un terribile dispiacere. 

Giulio. Che mi racconti r ( Per bacco | Avrebbe egli sco­
perto t ) 

Cristoforo. Tu «ai bene ohe nei miei prinoipii io pongo 
sommo interesso a tutto oió ohe riguarda l'esemplarità eon^ 
itrgale, e elio io non me ne allontano imi di una linea 

Giulio. Si, lo so bene ; nello stesso modo con cui ti studi 
di non allontanarti neppure mai di una linea da! fianco di 
tua moglie, ma ! ... 

Cristoforo. Ma che cosa ? 
Giulio. Volevo dire, ohe alle volte tutto questo non ba­

sta , perchè si può ben dare ohe per una Semplice sbadatag* 
gine, per un momento di leggerezza ... 

Cristoforo. Si, appunto una sbadataggino è quella ohe ha 
prodotto il mio dispiacere. 

Giulio. ( Ohe ! 1' amico non V ha presa poi tanto sul se­
rio ! Lo credevo in verità più severo) 

Cristoforo. Sappi adunque, che mia moglie ha perduto ... 
Giulio. Che cosa ? 
Cristoforo Ha perduto la fede coniugale. 
Giulio. Oh ! come sarebbe a dire ? 
Cristoforo. Sarebbe a dire ohe questa mattina nel volerle 

tastare U polso ... 
Giulio. Ahi Ah! Bravo] la facevi da medico 
Cristoforo. Oh I non ridere a questo modo delle cose lo 

pin serie. , 
Giulio. Hai ragione ; conviene rispettare la gravità me­

dicale. 
Cristoforo. Questa mattina, io diceva , mi Bono avveduto 

eh' ella non ha più in dito l'anello matrimoniale. 
Giulio. Eh, ehf veramente ... una moglie ohe smarrisce la 

fede coniugale ... (ride). 
Cristoforo. E' appunto l'idea metaforica quella che mi 

affligge, e non già la perdita dell' anello — Perchè, del 
resto, io sono pienamente tranquillo Mia moglie, ohe non 
vede mai altro uomo fuori di me, di me ohe non mi stecco mai 
dal suo fianco, come potrebbe mai 

Giulio. ( Eppure, se tu sapessi i ) 
Cristofaro. Come mai, domando, potrebbe ella tradirmi ? 
Ma pure 1' idei soltanto del caso mi ha profondamente 

atterrito, e sono venuto appunto da te per cercare dei con­
forti, sebbene 

Giulio. Sebbene ohe cosa?... 
Cristoforo. (Sebbene , volevo dire , meriteresti invece tu 

stesso di esaere confortatoI ) Che vuoi ohe ti dica? Conosco 
che tu non badi molto all' idee ; che tu sei un uomo posi­
tivo,, ed hai una intiera fiducia alla buona fede dei trattati, 
per cui dubito assai che tu possa immedesimarti de' miei 
sentimenti e darmi consolazioni. 

Giulio. Oh ! ma al contrario ­Cristoforo'i Io comprendo 
benissimo tutta la delicata suscettibilità deli' animo tuo , o 
divido il tuo rammarico per questo come per qualunque altro 
caso peggiore ohe ti potesse accadere ' (E' meglio lasciargli 
intravedere anche la possibilità di disgrazie maggiori ...)ma 
ecco mia moglie — 

Cristoforo, (cominciando ad adirarsi). Io non so dav­
vero, com prendere come mai tu possa, schermare su tutto ... 
Vi è forse qualche coisa di peggio che io debba temere 1 

SCENA V 
LUISA e detti 

Luisa. Sig Cristoforo, v' è nelle mie stanze vostra mo­
glie la quale desidera parlarvi. 

Cristoforo. Che ? Come ? Che dite ? Mia moglie è qui , 
presso di voi ? E come, quando , perchè ci è essa venuta? 

Luisa. Oh l Essa è venuta poco fa a visitarmi. Che cosa 
mai v' è in ciò di tanto straordinari ? 

Cristoforo, (sempre pia alteramesi). Io non amo niente 
affatto che mia moglie venga qui presso di voi ; io glie lo 
proibirò sotto pena di tutta la mia indignazione. 

Giulio. Oh ! oh! Cristoforo ! saresti tu per avventura gè 
loso anche di mia moglie ? 

Cristoforo- Bando agli scherzi­ Io ti dico ohe non "pglio 
assolutamente che mia moglie abbia più nulla di comune con 
la tua •— 

Luisa. Sig. Cristoforo ! 
Giulio. Mi pare che lo scherzo venga ora da te , amico 

mio ; perchè davvero non potrei spiegarmi in altro modo le 
tue strane espressioni. 

Cristoforo, (sempre più aspro) Date pur loro le spie­
iasioni ohe volete; ma io vi ripeto che vostra moglie deve star 
fer Bempre lontana dalla mia. Conosco bene quanta influen­
za possono avere i sentimenti, t disoorsi, i principi'! , e BO­
pratutto l'esempio di una amica. 

Luisa. Signore I Che dite voi mai ? 
Giulio. Ma tu questa mattina sei pazzo , amico mio, 

oppure devo dire che il dispiacere domestico ti fa delirarci. 
Cristoforo, (prorompendo). Dite pure quel che vi piace; 

ma in quanto alle nostre mogli stia ognuna da sé , e non 
si cerchi di corrompere col mal' esempio ... 

Giulio, (alterandosi) Ma tu ora vaneggi davvero. Di qual 
mal' esempio intendi mai di parlare ? Mi sembra anzi che in 
fatto di mal' esempio starebbe piuttosto a mia moglie di do­
versene guarderei ,,. In fio dei conti non ò gii essa che 
ha smarrito il suo anello. 

Luisa. ( Cielo ! Che cosa mai va ora a aooprirsì"? ) 
Cristoforo, (ironico). Hai ragione davvero ... Tua moglie 

non smarrisce certamente i suoi anelli ; essa ... essa prefe­
risce donarli. 

Giulio. Cristoforo ' 
Cristoforo. Oh ! si — so ben' io quello che dico — essa 

dona i suoi anelli, mentre ho veduto io stesso co' propri 

una 
sig. 

miei «echi, la tua fede coniugale ài dito del sig. Augnato 
D e Pradi. « « 

ÌMulio. (Colpito). Di Angusto De Pradi », 
Luisa. Baste*.eoa), signore; Vostra moglie vs attendo, ed 

io ho bisogno di parlare in questo momento » mio mari to i 
vogliate lasciarci. 

Cristoforo. Si, si, come volet», Bast» ohe peraltro ori» 
moglie non abbia pio nulla di comune con v«l*(/>arrA). 

SCENA VI. ', ( " 
LUISA I (JICI.IO. „< • 

Giulio, (dopo un silenzio, e passandosi la mano' affla-
fronte come per cacciarne un doloroso pensiero). *Cr|&wro 
ha voluto scherzare j che ne dici tu Luisa mìa ' Soà'cejto 
che non v' è parola di vero in tutto ciò , eh' egli ha détto I "... 

Luisa. Giulio, Giulio mio | ,,. (affettuosa) 
Giulio. Tu sei sempre la mia buona mogtlo ... noti è 

così ? Allegra , spiritosa, a forse anche un poco leggera , 
se vogliamo ; ma buona, onesta, affezionata, conscia sem­
pre de' suoi doveri, e de' suoi giuramenti (le prende la ma ■ 
no sinistra). Questa mano che io stringo è sempre tutta, 
ed intieramente mia, non è egli vero ? (glie la bacia). Ma 
è cosa curiosa davvero ; iu questo momento tu non hit al 
dito la fede I 

Luisa. Non 1' ho né al dito , né in casa 
Giulio (sorpreso). Che dici mai ? E dov' è ora dunque 

il tuo anello ? 
/.uisa. Nelle mani del Big. Augusto De Pradi. 
Giulio. Luisa, Luiaa ! (con furore). E che ? tu pure vuoi 

ora scherzare ? Oh ! ma vi sono delle cose troppo sacre per 
farne oggetto di celia. Rispondetemi , dov' è il vostro 
anello ? 

Luisa. Ve I' ho già detto ; per un caso strano , uer 
semplice avventura di ballo, esso è ora nelle mani <W 
Augusto De Pradi. 

Giulio. Maledizione ! (alza la mano come per colpirla) 
Voleste far proprio del vostro anello coniugale un' avventura 
di ballo ! (cambiando tono) — Oh ! io non mi sarei mai 
aspettato tutto questo da voi, o Luisa. Le vostre aonUuuo 
dimostrazioni di affetto , la vostra tenerezza non erano dun­
que che pura commedia ? 

Luisa. Giulio, Giulio mio, che dici tu mai ? 
Giulio, Ohi come male avete voi ricambiato il mio­affet­

to! Si, perchè io vi amo, o Luisa, io cordialmente vi amo, 
e voi lo sapete! ... Per quanto alieno da vane, e puerili 
dimostra/ioni , altrettanto vero e profondo è il mio ampre 
per voi, uè meritava oerto il tradimento, od almeno il ridi­
colo di cui ora voi mi coprite. 

Luita. Basta posi, o Giulio. Io sono stata forse un pooô  
inconsiderata e leggera ; ma non so con quanto diritto vói 
mi possiate ora fare i vostri rimproverit 

Giulio. Brava! Niegatemi anche il diritto di potervi rim­
proverare ... 

Luisa. Ascoltatemi. — Cedendo alle Ì8tan»e dell* mia 
amica Carolina, AY insaputa di suo marito , io acconsentii di« 
condurla meco al ballo di ieri a sera. ■ <., . 

Giulio. Corae.l Voi eravate ieri sera al casino ? 
Luisa. Si, ma non con voi, ad onta ohe io vi preghi seni' 

pre di volermi accompagnare —, . 
Giulio. Ma io non vi vidi affatto ; sebbene io vedessi, 

la vostra amica ohe aveva dato ad intendere al marito di «#­■ 
sere malata. 

Luisa. Ebbene, io al oontrario vi vidi subito, e eon vei 
il marito di Carolina. Immaginate qual fosso il mio spavento, 

. al pensiero ohe potessero quei due ineontrarai e vedoisH l'eoi 
subito partire la mia amica con Carlino; ma per UH» fetale^ 
combinazione, la «troppo ingenua ed inesperta Carolina erasi 
fatta togliere dal sig. De. Pradi il suo anello mairinwoAale,!, 
in pegno della promessa di un seeondo colloquio nell* Bela­
ta. Ohe còsa poteva io fare per togliere di mano a quel ga­
lante l'anello diOarolina? Decisa com' era di riooryere., A qua­
lunque espediente per evitare una terribile dispiaceas» all'amie* 
vertuta al ballo per causa mia, cercai ed ebbi col sig. OfePw» 
di un abboccamento ; ma non potei ottener da esso 1' «nel­
lo di Carolina ohe alla condizione di scambiarlo eoi mio. 

Giulio. Col vostro anello matrimoniale ! 
Luisa. Si, ool mio anello , che farse troppo facilménte", io 

cedei in quel punto, ma che mi riserbavo di ridomandar»poi 
questa mane al sig. De Pradi, ritenendo ora io Ini cessata 
l'ebbrezza e 1' esaltazione del balla, ­ r Anzi, guardato, «eoo 
appunto là sulto sertìttoio la lettera ohe io gii ho S«»Mt» a 
tal fine. ■ > > l 

Giulio. Ma perone poi darvi tanto briga per l'Aneli» deH»i 
vostra amica ? Infili dei oonti non poteva essa allega*», «no 
smarrimento, una scusa qualunque? ... . 

Luisa. Si , ma intanto U anello sarebbe restato nette, moni 
del sig. De Pradi,.di uno di quei giovani eleganti, e­ leg', 
gieri, che lo avrebbe mostrato iti trionfo ooroe un pegno* 
amoroso. . > » ', • » 

Giulio. E vo» preferiste di lasciargli invece A proprio.ijjH 
stro anello ? ' # • ; i « 1 

Luisa. E'vero; fui troppo corriva ; ma in qu#f momento 
non sd' qual sacrifica non avrei fatto per salvare I» ,'i»i» 
amica. Il sig. Db Prodi mosferossi meno doro, esigente, wftear­ì 
sibila i e non consenti a cedermi V aueHo di Carolina! che «pfli 
lo scambio del mio >— D' altronde avendo io fotto­i ptertin 
mio nipote per accompagnare la mia amica, a ohi dovavi uh 
rivolgermi , a chi domandare protezione e difesa, »6la ed ab* 
bandonata com' era in 'mezzi» ad, un ballo. ? (con amar«ez»)ì 
Oh! se invece io avessi avuto al fianco mio marito, tuttoq»o­> 
sto non sarebbe affatto avvenuto! ... —­

Giulio. ( E' vero par troppo ; di aio in <gi*B flftrtev'W 
colpa è mia ). ' • < 

Luisa,. Ma ora mandiamo subito quella lettera ­ r J>,i»ig* 
De Pradi è uomo d' onore, ed egli non vorrà oert» viblieiH 
te approfittare di una straordinaria evenienza , < 

4)) SCENA VII. 
CRISTOFORO CAROLINA e dèlti. 

io ho proferito contro di voi ... 
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GhiKo. Aht ahi Criitoforo! finalmente tu ritorni ad as­
»»W ragionevole. 

Criitoforo. 81, amico mio i Carolina mi ha taitto confes­
sato, aì io debbo oonveoira «ha tua moglie si è generosa^ 
sanata condotta. 

Luisa. Meno malt ! Ho piacer* che Incominciate • nono­
sccrmi par non tanto scellerata, 

Cristoforo. Potava io immaginare unta smania in Carolina 
par andare ad un ballo, in est» ohe non v* era stata 
giammai ! 

Giulio. Ma è appunto la privazione quella oh* genera 
l'appetito. " , 
* CoroHsut. Marito mio 1... 

Cristoforo, Parche, in fin dal conti, ella sa poi ohe lo la 
voglio btue, assai bene » • se mi avesse esternato un tal 
desiderio . . . . 

Luisa. Essa non ne ha ma! avuto 11 coraggio. 
Cristoforo. E ohe ? Sono dunque un orso Io, sono un lupo 

mano»? Non mi matta forse continuamente a sua disposi­
«ioni ? Non ito sempre i l suo fianco ? 

Carotino, (a metta voce). Oh in quanto a db anohe 
troppo 1 

infoi. E' meglio troppo che poco , amica mia I La mo. 
glie a cut ita sempre al fianco il marito trova In asso uno 
scodo contro molti pericoli I 

.Gria&akr». (ironico) Ascoltatela un poco sig. Giulio l 
Gl'ufo. Oh I «ssk pur troppo hi ramose. 
Crittofbro. Del resto io non voglio affatto sembrare agli occhi 

della mia Carolina un tiranno.—Elia mi ha detto di amata mol­
fiisirao 1» dama, ed io la ho promesso di condurla una 
volta ogni anno ad una festa di ballo. 

GiWÌo. E poi, tutto sta nail'Incominciare I... 
ditto/oro. Oh I si certo, io manterrà esattamente a 

mìa qtaglie questa promessa (guardando vtrto la porta) Ma 
;c^aùT viene gente, ed è anzi un uomo quello ohe giun­
g a , « t «ara Carolina adesso noi possiamo andar via. 

HaroHna. Si ; ma io già conosco quel signore ohe arriva. 
' Ctittbforo. Voi lo conoscete ? % come, dove, quando 

1' avete, voi veduta r 
Vardhha. "Fu esso appunto ohe mi accompagnò ieri a sera 

dal hallo a casa. 
Criitoforo. Ah l egli è desso ?" E che specie d' uomo vi 

parve? Vi ha egli esternato de
1 buoni sentimenti? 

Carolina. Buonissimi, ve ne assicuro. Egli è innamorato 
patio ...... 

Criitoforo, Innamorato pano I e di ohi ? 
Carolina. Della Marehesiiìa De Vinci. 
Criitoforo. Ah: in tal caso poi, va bene. Memore delle 

mie promesse vi oonoedo per questa volta dì rimaner qui 
un altro poco di tempo. 

SCENA ULTIMA 
CARLINO « ditti. 

Carlino. Buongiorno, sìa mia I Signora, signori, buon gior­
no I — Ho una gran notizia da darvi. La signora mar­
che»» De Vìnci mi ha invitato a pranzare in aua oasi. Ca­
pirete bene che a tavola o! sarà necessariamente anche sua 
thjÉsi, a cosi io la vedrò, essa mi vedrà, noi ei vedremo, 
* mangeremo Insieme 1... Cioè, ella mangerà , perchè in 
attento a me sono fino d» ora certissimo che non potrò af­
fatto né mangiate né bere I Vi basti sapere ohe dopo di 
aver ricevuto l'invito, io ho già dimenticato di far cole­
rione t Quanto è mai vero ohe le grandi passioni tolgono 
eompletaroente ogni appetito ! 
, Carolina. In voi peraltro, o Cristoforo, ciò non ha Ino­

go (ridendo). 
Cristoforo. Ma noi, Carolina, siamo maritati, e si sa 

«he dopo maritati l'appetito ritorna. 
Car&noì Perchè forse sarà, finita la passione t ... 
Luisa. Ti prego, nipote, di non voler dire sciocchezze. 
Carlino. Non ho alouna intenzione di dime , zia mia; 

ma lift questo" momento io sono tanto felioe, ohe potrebbe 
ben darsi che la troppa gioia mi avesse fatto impazzire. In 
tal Caso avrete la bontà di ammettere che quel che iodico non 
sono propriamente sciocchezze, ma soltanto pazzie !... 

Luùa. La differenza nan è invero ben grande !... 
CnWino. Ohi a, proposito, zia, io ho una lettera per voi. 
Luisa­ Per me, una letter» ? 

* Carlino­ S ì , e indovinate per parte di chi? 
Luisa. Come vuol tu che io Indovini! 
Carlino. Per parte del mio amioo Angusto De Pradi. Eh t 

Colui può dirsi in verità un gran Conquistatore di donne ! 
& lo fossi quale egli è, davvero ohe non avrei penato sei 
meat PY» formi conoscere dalla­ marohesina Db Vinci. In of. 
fofj galanti egli va sempre con la strada ferrata , e non co» 
uose» «fatto difficoltà. Al pari di Giulio Cesare egli può 
dire­sempre „ venni, vidi, e vinsi „. Se invece di me, aves­
se fatto egli ila corte alla Marohesina, sono certo che iu sei 
meli sarebbe dì già arrivato a richiederla, ed a sposarla I 
Egli s» for sempre tanto presto le cose che paro pròprio le 
feccia a vapore I... 

Luisa. Ma insomma, codesta lettera ? 
Carlino. Eccola qui . Stamane ho visto Angusto al 

Cuffia ~ Eri tu al ballo ieri sera — mi disse egli — Se 
c'ero, gli risposi, o'ero sicuramente, ed insieme a mia zia—■ 
E chi e mài codesta tu» zia ? riprese­ Augusto j — Come t 
dissMo, tu non conosci mia zia ? Tu non conosci la bella, 
spirito»», elegante signora Luisa Fiorenti! ... Allora io gli 
feci un* minuta biografi» del vostro fisico, * del vostro mo­
rale comprendendoci anche il vostro abbigliamento, di ieri a 
sera « • Per bacco 1 gridò esso tutto meravigliato, quells 
bella signora ohe aveva 1' abito cosi e cori j i capelli messi 
così e cosi { delle guarnizioni al petto, ed ali» vita cosi 
» oosV, è dunque tua "a? Si signore, risposi io, quella 
ha la fortuna, cioè io ho hi fortuna di essere suo leggit­
timo nipote — E l'ami tu codesta tua zia , ripesa 
egli ? — Tu mi domandi scio l'ami . . . , risposi io, (pen­
sando a tutto quello che voi avevate fatto per me) oh I 

sappi che io l'amo quasi tanto ... a volevo dire quanto la 
mia Marohesina t ma non andai pili «vanti col mio di­
scorso, perchè, vi confesserò, che ebbi paura di palesargli il mio 
amore per essa. Allora Augusto stette un poco in silenzio, 
si passi la mano firn i capelli, e «fattori quindi reetra l'oc­
corrente per scrivere, mi pregò di portarvi .da sua parte 
questa lettera Imiem» ai suoi più ossequiosi complimenti. 

Luùa­ {eh* ha lato la lettera k porge al marito). 
Giulio, (leggi) „ Amabilissima iign.ora.~­ Vengo a conoscere 

che prima di me, un altro nomo, e mio ìntimo amico ha avuto 
la fortuna di forvi gradire i suoi omaggi „ Di chi intende 
egli parlare ? — 

Luisa. Oh 1 ai capisce bone, egli pari» di Carlino. 
Giulio, (prosegue a leggere) „ E siccome io ho per prin­

cipio dì rispettare le simpatie de' mìei «mici 11... — Inso­
lente 1 » cosi, sebbene "oon sommo rammarico, lo mi decido 
a non più reclamare per me la vostra benevolenza, ed ho 
l'onore dì rimandarvi qui unito 11 vostro anello, rinunzian­
do a quanto di lusinghiero poteva farmi spererò la sua ri­
scossione I „ 

Carlino, E ohe cosi vuol dirà tutt i questa lettera ? a me 
ha fotta l'effetto di un logogrifo, o di una sciarada! 

Cristofaro, (alla moglie). Vedete signorina, a quali peri­
coli può mai condurre una semplice imprudenza I 

Carolina, (a Luisa). Amica mia 1 E tu ti ci sei esposta 
per me ? ... Quanto sei buon» ] 

Giulio. Ma io saprò ben farmi render ragione dal sig. 
De Pradi, dell» sua impertinenza. 

Luisa. Amico mio diamoci a ciascuno la parte dì colpa ohe ci 
spetta, e poniamo in completa dimenticanza quanta è succes­
so ... Carlino, hai tu fiducia in tua si» ? 

Carlino, Se io v' ho fiducia ? Oh ! ma lo ne Jio in voi 
pili che in me stesso I 

Luisa, Ebbene, io ti prometto ohe fra sei mesi tu sarai 
maritato «11» tua Marohesina, Puoi pure annunziare come 
ufficiale questa notìzia, ed il primp a cui ne darai parte e senza 
il minimo indugio, sarà il sig. Augusto De Pradi. 

Carolina. Il quale potrà così avvedersi delle sue imo­
lenti e calunniose supposizioni. 

Carolina. Zia mia, sorro ad eseguire L vostri ordini. Ma 
poi in questi sei mesi trovo ohe mi è Bellisario di aver da 
voi una qualohe massima, un» qualche teoria d» mettere in 
pratili», perchè in verità, se guardo il sistema che tiene con 
voi vostro marito, e a quello che tiene invece codesto signo­
re con sua moglie, io vedo tanta differenza d» farmi sup­
porre che esistano due diversi generi di matrimonio. 

Giulio. Ma io cambiero di molto il mio sistema coniuga­
le, e tu stesso te ne avvedivi fra poco, o Carlina ... 

Criitoforo. Anohe in me, osserverete, o signore, una qualche 
modificazione. 

Carlino. Si, si ; m» Vorrei pur sapere quale dei due sìa 
il miglior modello da imitarsi. 

Lutea.' Nipote mìo, rammentati 'che tutti gli estremi sono 
viziosi, e che quindi per for felice un» dona» bisogna, che 
il marito le stia vicino (guardando Cristoforo) uè troppo 
(guardando suo marito) — uè poco 11 

* 
FINE * 

Al principio della scenj terza dell' atto secondo ( vedi il nu­
mero precedente pag. 200 col. 3) , dopo le parole di Luisa : Po­
vera Carotina quanto mai t\ diverte vallando I aggiungi ; E fa 
anche buona figura. oumUungue in mancamo di un abbiglia­
mento da ballo, ti sia posta indosso la sua veste nuziali. 

CRONACA TEATRALE 
Napol i . — S. Carlo « Fondo Pipo alla rappresentazione 

del Pipelet, su cui più appresso terremo brevi parole , non e 
stato altro che un npelrre di Marco risconti, di Lucia e di 
Chiara con quello strazio che tulli sanno, e che noi abbinino 
accennato. Sole ad essere applaudite ne! capto di quelle opere 
sono la signora Detenne nella cavatina del Marco Visconti e la 
tliovannoni nella romanza : La Rondinella. Maggior favore ollcn 
guno le danzatrici sorelle Jlstnond, le quali, lasciando pure 
rhe gridino ì puristi o pdNpni del ballo, eccitano il pubblico 
al plauso lungo e clamorosi ogni qualvolta si mostrano sulla 
scena. 

PIPBLBT, parole del signor Dtniutont 
musica del maestro Furari, 

Che cosa è questo Pipelet ì 
In luogo dì rispondere io comincio dal dubitare, se il mae­

stro Ferrari l'abbia mai dimandato at signer Beninzone, e se 
il signor Beninzone l'abbia inai dimandato a sa slesso. .Suppo­
niamo piuttosto che sopra nn qome, lolle « caso da qualche 
romanzo, si fossero, a easo

r
accatn»|,ite un venti pagine di pa­

role variate per metro e per rimai e lasciamo in pace fi sog­
getto. 

Cora' è stato accolto il Pipelet f 
Come doveva essere aee fio «rt lavoro italiano. 
E perocché questo tal, passaporto dice che Pipelet nan 

è nato ieri non è di quelli che mai non invecchiano , ognun
1 

chiude gli occhi sulle sue forine un pò floscie, sulla sua to­
letta a centoni evia discorrendo VosMtafiU lo salva. Se 
fosse nato a Napoli da uno de' tanti giovani maestri che ne pro­
liticano di simiglianti PIpetet, ed anche di migliori, la faccenda 
mutava aspetto. A c.sa nostra p «siiim vdlere, dleiam cosi, 
pullulanti ì Rossini, i Donizzetti, ■ Merendanti, i (tieni. Ma 
per un ospite .. qual'è, tal sia. Né il Fernri arieggia punto 
né poco I» celebrità nimicale Compositore simile a molti altri 
e forse migliore di alcuni, egli per l'opposto vi confessa dalla 
prima all' ultima de,lle sî e note che ntm presumendo essere un 
Rossini, un D micetti, un Mercadante. un Ricci, si studia 
d imitarli con franchezza e talora sin di copiarli con aceurjfi­
metito. Quindi se non ancora spettagli un posto nella scala sèm­
pre digradante degli allegri ' ingegni, nemmeno gli si addice il 
no i e di guastamestieri, i 

Com'è stato eseguito il JHpeltlf 
Questo a qnelto che non mi dà l'animo di snocciolare) per­

chè moeanoìandoto, cioè Invilendone via la Noccioli <w mi per­

mettete il giuoco di parola) novero PipeletI 

*r 

tanto di nato. E notate che Scaty» (JMp«&«) pMUeudo il fatta 
soluzione sì soggetti ad uni slnoplastic» rei sminte mostruosa. 
Censurate quanto vi pisce il tao costarne, mi lasciatemi iter 
quel Mio posticcio che è It pio rtfototiteol membro di' tatui li 
métta in scena. Poteva mal sperare il buono e vecchio ar­
tista che la stella del successe sarebbe stata la Noccioli ? Fatta 
è che, tranne gli applausi dì stima alla lenoni (RigolettaJ, 
quelli dì abitudine, buona o cattivi non Importa, a Brignoli, 
( Gabrion ), e quelli d'incoraggiamento a Conti, nuovo spettro 
di tenore, si chiassò, si strepita, si gridò all'aria della Noc­
cioli e ai duetto tra lo! e Seatete nell'alto 3° Dunque la Noc­
cioli ha trionfato T Dunque una lena o qusrta donna, fìttala 
I) tra le ultime linee del Prospetto d'appalto,..Ori si eke va­
lete saper troppo. 

Riepilogando it tutto io stimo da buon italiano dirla in fr*n 
ceso i , 

Il Pipelet dì Beninzone un galimatias. 
II Pipelet di Ferrari un vieux­gareon. 
Il Pipslet trionfante in Napoli me dami aux cametias. 
Teatro Fiorentini. — In questi tempi cosi poco favorevoli al 

teatri di tutta Italia, l'impresa Fiorentlniana coglie i frutti 
della sua privativa, poiché, se scarso è il numero di colerò 
che accorrono spontaneamente al sua teatro, resta pur sempre 
il solido fondamento degli abbonati che fanno le spese, Di qui 
viene che i palchetti veggenti quasi sempre pieni nonostante 
e la monotonia e la ripetizione di molli spellataceli del re­
pertorio — Noi seguiteremo frattanto a notare cronologicamente 
le opero che si succedono. 

— Sabato scorso fu data la Cleopatra dì Domenico Bolo­
gnese. 

— Domenica, Le Pseorette Smarrite del Cicconì, opera nella 
quale la signora Sadowiki si dimostra ognora la grande attrice 
che ella è, specialmente in qua) luoghi dove adopri il s rilutto 
e le lagrime a significare il cor.ciumonto dell anime avvicen­
dale dalla gaiezia e dal sorriso sforzato della civetteria. 

— Con imito favore venne accolta lunedi il dramma del 
signor Chiossone intitolato' Cuor di Marinaro, eseguito In modo 
stupendo dal Taddci, che sotto la persona dell' Ammiraglio 
sforza al pianto i più duri e schivi dalle tenerezze da teatro. 
Nella scena del ritratto della sua traviata figliuola, cai sogguarda 
amorosamente, volendo quasi far credere « sé stesso ed agli «,1­
In di non volerlo osservare, egli è artista sommo, che ha stu­
dialo le più minute pieghe del cuore ed 1 pio tini e riposti se­
greti dell' arte scenica. Il plauso concoide fu spontanea e ma­
ritato. 

— Nella sera seguente, martedì, fu rappresentata La Fiorata, 
dramma pur questo del Chiosarne, ma molto più scadente a no­
stro avviso, e che forse male reggerebbe alla tolleranza fre­
quente degli uditori senta il merito della Saduwakra cui si affida 
la parte del protagonista. 

— Come novità della settimana ci fu presentati mercoldl 
la commedia di Goldoni in S atti ed in vi­rsi, Torquato l'alio. 
Bene accolta nei particolari , poco gradita nello insieme, e sia 
per una certa lungaggine dllrapunto sopra debole tela, e sia per 
alcuni incidenti che ormai non voglionsi più sulla scena, come 
sarebbe l'intromissione dì un goffo parlare del dialetto napo­
letano, avvicendato alte fioriture veneziane ed ai riboboli di un 
cruscante A questo aggiungi un certo peso che dà il verso mar­
tellano spccialpiente in bocca a qualche attore elio lo martella 
più del dovere. Non è già che manchi in questa commedia l'ar­
guzia del dialogo, la wezz i scènica, il colore dèi personaggi, 
cose che non possono far difetto nelle opere del Veneziano, ma 
con lutto questo il pubblico ne rimane più stanco che. diver­
tito. Nella esecuzione ci piacque il Romagnoli nella, parte di 
Torquato : ci parve pn pochino caricato 11 Taddci ; gli altri su 
per giù andarono bene. 

Fece seguito alla commedia una nuova farsa, che aveva 
l'odore di traduzione dal francese : Un Signore Nervoso. E ima 
imitazione di quell' altra, se vi ricorda, intitolata le picco!» 
miseria della vita umano, e come quella rappresentata con molta 
vivacità dal signor Adamo Alberti. 

— Giovedì e venerdì la slessa commedia. 
T e r i u o . — Teatro Carignano. Il giorno f i del corrente 

ebbe luogo in questo teatro una Serata drammatico­mmicals 
a favore dell' Istituto della famiglia di S l'ietro Apostolo, pel 
novero e patronato delle giovani liberate dal carcere' 

Vi fu rappresentato un dramma in due atti di Bayard, in­
titolato: [ tristi effetti d'un lardo ravvendimentoi e la commedia 
in dite atti di Bayard e Vanderbourgh: II MrfccAmo di Parigi. 
La signora Elettra Patti, tanto nel dramma in cui sosteneva 1» 
patte della protagonista ( Emma, duchessa di Nangis ) quanto 
nella commedia nella difficile parte di diuseppe, andò Itela di 
molli applausi e chiamale al proscenio ; nel solo BirtccAìeo fu 
richiesta per ben quattordici volte fuori delle scene: il ebe ne 
giova ripetere ad onore, di questa valente artista, già soci a eser­
cente ed allieva della nòstra Accademia. Chiuse il divertimento 
serale una cantala posta in musica dal maestro Corinno Ma­
rmili, intitolata : La Piemonteisa, alla {quale non mancarono 
molti e ripetuti applausi. > 

AVVISO 
La publicazione del prossimo numero sol­

tanto , col quale si dà principio all' anno 
secondo del Fìlodranimptico, sarà ritardata 
di tre giorni. Intanto preghiamo quei Si­
gnori Associati delle province che non an­
cora ci fecero pervenire il prezzo dell» laro 
associazione, a farlo quanto prima, perchè 
non abbiano a sólfrite ritardo nella spedi­
zione del foglio. 

S«JIiMftiMÌA. 
Celebre del secondo è l'alta vetta: 

Trovi il primiera in fondo alle Bumanet 
Quel gramo ohe 1'inter d'«)tri si aspetta 
Disperata trarrà vita da cane.. , 

! I 1 

Spiegazione della Sciarada precedente : Ino­pia. 
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